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Coronavirus:
Io scenario I

«Scuola, manca una visione»
Bertagna, padre della riforma Moratti: rientro a settembre? Più facile dicembre. Si parli chiaro ai genitori
Giorni decisivi per il ritorno sui banchi in tutta Europa. Ipresidi: no a gradualità, si torni tutti insieme

Nuove risorse in arrivo dall'Europa per finan-
ziare la didattica a distanza e garantire il diritto
all'istruzione a tutti gli studenti, soprattutto
quelli non ancora raggiunti dalla scuola onli-
ne, che in Italia sono oltre mezzo milione. L'an-
nuncio dei fondi in arrivo è stato fatto dalla
ministra dell'Istruzione, Lucia Azzolina, che
ieri ha partecipato alla riunione dei ministri
dell'Istruzione Ue sull'emergenza Covid-19. I
ministri Ue si sono confrontati anche sulla
chiusura dell'anno scolastico in corso. Da og-
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arebbe un errore
considerare que-

i sta interruzione
della scuola in presenza come
una parentesi, pensando di
poter riprendere tutto esatta-
mente come prima, una volta
cessata l'emergenza. Se pen-
sassimo questo avremmo per-
so l'ennesima occasione di in-
novare la scuola italiana». An-
che per l'istruzione «nulla sarà
più come prima», assicura
Giuseppe Bertagna, pedago-
gista dell'Università di Berga-
mo, già stretto collaboratore
della ministra dell'Istruzione,
Letizia Moratti nel 2001 e tra i
"padri" di una riforma della
scuola mai entrata a regime
perché subito stoppata ancor
prima di vedere la luce. «Cer-
chiamo di non perdere altri
vent'anni», chiosa Bertagna,
che ricorda i punti principali
di quella riforma, a partire
dall'utilizzo di internet e del-
le tecnologie per la didattica.
«Se fosse stata messa in cam-
po già da allora una coerente
strategia, oggi non ci trove-
remmo in questa situazione
di piena emergenza», sottoli-
nea l'esperto di educazione.
«Ciò che si è fatto dal governo
in Renzi in poi negli ultimi 5
anni, è stato significativo ma
insufficiente», aggiunge.
Non sappiamo ancora quan-
do si potrà ripartire. Il gover-
no ha indicato la data del 18
maggio come una sorta di

«

gi in Danimarca torneranno a scuola i bambi-
ni al di sotto degli 11 anni. Mentre in Norvegia
i più piccoli torneranno nelle scuole d'infan-
zia dal 20 aprile. Per riaprire le scuole italiane,
il presidente dell'Associazione nazionale pre-
sidi, Antonello Giannelli dice che ci vorranno
almeno tre miliardi per i contratti e l'edilizia.
«Bisogna capire se a settembre potremo tor-
nare a scuola oppure no — aggiunge —. Io voglio
sperare di sì ma nell'ipotesi in cui si possa tor-
nare, non sono a favore di un rientro gradua-
le: a scuola o si torna o no, la scuola non è co-
me una fabbrica».

spartiacque per decidere an-
che le modalità dell'Esame di
Stato. Gli scienziati dicono
che si potrà tornare in classe
non prima di settembre. In-
tanto, la Francia riaprirà le
scuole l' 11 maggio. Come si
esce da questa situazione di
incertezza?
Non è tanto una questione di
date, ma di visione. In Fran-
cia, ma anche in Germania e
in Danimarca, la politica si è
assunta un'esplicita respon-
sabilità sociale. Da noi si am-
ministra il giorno per giorno.
Una cosa è certa: non riapri-
remo il 18 maggio. E forse
nemmeno a settembre. Tor-
nare in classe a dicembre o
gennaio sarebbe già un suc-
cesso. Ma anche questo ra-
gionamento è figlio di una lo-
gica sbagliata.
Quale?
Quella che si fonda sul cen-
tralismo, per cui tutti devono
fare le stesse cose, allo stesso
modo e nello stesso tempo,
dalle Alpi alla Sicilia. Il buon
senso, invece, direbbe di pro-
vare a riaprire gradualmente,
a macchia di leopardo. Dove è
possibile, dove non ci sono
stati e non ci sono contagi, e
soprattutto dove si predi-
spongono monitoraggi perio-
dici, perché non si può torna-
re a scuola senza tutte le pre-
cauzioni? Perché negare que-
sto diritto fondamentale a
tanti bambini, penso soprat-
tutto a quelli più piccoli, del-
l'infanzia o primaria, che
stanno vivendo questi mo-

menti di rottura delle relazio-
ni con disagio? Con altri 150
accademici, ho firmato un ap-
pello al governo affinché con-
sideri la progressiva adozione
di misure alternative all'isola-
mento domiciliare generaliz-
zato.
Dove possibile, la riapertura
delle scuole deve andare di
pari passo con la ripresa del-
le attività produttive?
Mi sorprende che nessuno ab-
bia ancora detto ai genitori
che, in questi giorni, dovran-
no riprendere il lavoro, che
cosa faranno i loro figli. Ma-
gari per i prossimi cinque me-
si. Ma vogliamo renderci con-
to che la didattica a distanza
non sarà una parentesi ma
che diventerà parte integran-
te della scuola italiana? O pen-
siamo davvero che, con lane-
cessità di mantenere le misu-
re attuali ancora per chissà
quanto tempo, la classe pos-
sa essere ancora il modello or-
ganizzativo della nostra scuo-
la? Se vogliamo convivere con
le nuove regole, dobbiamo ra-

gionare anche per gruppi pic-
coli, magari a rotazione. Inve-
ce, mi pare che si stia tentan-
do di riprodurre a distanza la
stessa logica della scuola in
presenza.
Come sarà, allora, la scuola
del dopo- coronavirus?
Sarà un mix di presenza e di-
stanza. Con la didattica a di-
stanza si deve favorire la coo-
perazione tra gli studenti, che
useranno la rete ma, soprat-
tutto, faranno rete tra di loro
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e con gli insegnanti. La scuo-
la in presenza, invece, dovrà
favorire percorsi personaliz-
zati e un rapporto diretto tra
allievo e maestro. L'idea che
tutti debbano fare gli stessi
percorsi, fondata su un a-
stratto principio di ugua-
glianza, ha prodotto le gra-
vissime disparità, sociali e
territoriali, che tutti cono-
sciamo. Una dose maggiore
di flessibilità farà bene alla
scuola.

~.~PERM

Ormai è chiaro
che, per

quest'anno, non si
tornerà più in

classe. Ma adesso
i timori delle
famiglie sono
legati anche

all'avvio del 2020-
2021. «Cerchiamo

di non perdere
altri 20 anni»,

avverte l'esperto

I numeri
del sistema
nazionale
d'istruzione

Studenti iscritti alla
scuola statale per
l'anno scolastico in
corso, di cui 259.757
con disabilità,
suddivisi in 369.769
classi complessive

Studenti con
cittadinanza non

Abbiamo gli strumenti, anche
tecnologici, per attuare que-
sto disegno? Già oggi almeno
mezzo milione di alunni non
è raggiunto da alcuna forma
di didattica a distanza...
Di quali "forme" di didattica
stiamo parlando? Spero non
quella che si riduce a caricare
compiti sul registro elettroni-
co. Ciò che tutti devono capi-
re è che il digitale non è una
supplenza della scuola in pre-
senza, ma è davvero una mo-

italiana. Di questi,
109.962 frequentano
la scuola dell'infanzia
e 303.680 la scuola
primaria

880
Posti comuni istituiti
per l'anno scolastico
2019-2020, di cui
15.232 per l'organico
dell'autonomia, mentre
i posti di sostegno
sono 150.609

5
Alunni iscritti alle
scuole paritarie per
l'anno scolastico in
corso. Gli istituti non
statali sono 12.564, di
cui 8.957 sono scuole
dell'infanzia

I dirigenti
delle paritarie
al ministro:
servono aiuti

Dopo le associazioni,
ora anche le singole
scuole paritarie hanno
deciso di far senitre la
propria voce al
ministro Azzolina.

dalità originale e nuova di fa-
re educazione. Un metodo
che non si può improvvisare e
che, soprattutto, deve vedere
al centro l'iniziativa degli stu-
denti. Sono gli insegnanti e i
programmi che "servono" i ra-
gazzi e non viceversa. Se si ca-
piscono queste cose, allora si
potrà tramutare questa emer-
genza in opportunità. Dando
il via a quella rivoluzione di
paradigma, che la scuola ita-
liana sta attendendo da trop-
po tempo.

«Chiediamo aiuti
economici alle famiglie
perché non siano
costrette a lasciare le
nostre scuole». «È
giunta l'ora di
riconoscere davvero il
nostro servizio
pubblico» scrive il
primo firmatario Luca
Montecchi, rettore del
Don Gnocchi di Carate
Brianza.

Giuseppe Bertagna
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